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“In guerra, la verità è la prima vittima.” 
Eschilo





 


PREFAZIONE


 


 


Cosa cela all'interno quel pregiato mandolino?


E il mistero ha inizio!


In questo suo secondo appassionante racconto, l'autrice ci conduce, dal piccolo paese di Castelsovrano, a picco sul mare, ad attraversare Ratisbona, Norimberga, Scutari e le montagne sud tirolesi.


Ed è anche un viaggio lungo lo scorrere del tempo perché dal 1940 si giunge ai giorni nostri.


Diletta, Claudia ed Ettore, da novelli segugi, cercheranno di sbrogliare il complicato intreccio che lega i personaggi della storia, fino a giungere alla soluzione del caso.


Marino Forti, scalpellino, prima emigrante in Germania e poi prigioniero nel campo di lavoro di Blankenfeld, s'innamora di Gertraude Slongen, donna schiva e solitaria, conosciuta durante una delle tante gite domenicali nel "bosco dei faggi" o nei vicini laghi, prima della prigionia.


Ma la donna nasconde molti segreti...


Marino non si è mai separato dal suo bellissimo mandolino, un pezzo di pregio dalle finiture in abete rosso, acero marezzato ed ebano, che ha imparato a suonare da autodidatta fin da piccolo.


Lo aveva con sé anche durante i bombardamenti e nel corso del terribile viaggio di rientro a casa dopo la sua liberazione.


Un motivo, al tempo tristemente famoso, che intona con la sua roca voce accompagnandosi con lo strumento, è il suo cavallo di battaglia.   


"Vor der Kaserne,


Vor dem großen Tor,


Stand eine Laterne.


Und steht sie noch davor,


So woll’n wir uns da wieder seh’n,


Bei der Laterne wollen wir steh’n


Wie einst, Lili Marleen.


Wie einst, Lili Marleen.. ."


Scritto facendo preminentemente uso dell'analessi, che riavvolge la struttura della narrazione, in modo da creare maggiore suspence, un po' noir e un po' romanzo di mitologia familiare, "Il mandolino" cattura il lettore per la sua intensa atmosfera colma di enigmi e continui colpi di scena. 
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Ogni riferimento a persone e luoghi realmente esistenti o esistiti, nonché eventi realmente avvenuti, è puramente casuale





 


 


PREMESSA


 


Il presente romanzo è il proseguimento de “Il fratello”, stesso autore, Edizioni Youcanprint.


Gli eventi narrati si svolgono durante due fasi di tempo diverse: una dal 1940 al 1947 e l'altra ai giorni nostri.


I due periodi, intrecciati tra loro, vengono contraddistinti dalla diversa grafia.


I capitoli portano come sottotitolo le varie date, importanti per capire lo svolgersi dell'azione.


I protagonisti sono totalmente immaginari, mentre molti territori sia italiani che stranieri ed alcuni personaggi storici sono reali e molti fatti documentati, a parte quelli strettamente connessi alla presente storia.



 


LUOGHI IN CUI SI SVOLGE L’AZIONE


 


Il paese immaginario di Castelsovrano, a picco sul mare, il relativo capoluogo di provincia, B., città di porto, distante 30 chilometri da esso, alcune località italiane ed estere reali: Blankenfeld, Norimberga, Ratisbona, Passau, Passo Tures, la Val Aurina e la città di Scutari, in Albania


 


PERSONAGGI





	Diletta Forti

	Investigatrice dilettante, suo malgrado





	Claudia

	Investigatrice dilettante, amica di Diletta, soprannominata Sherlock





	Ettore

	Investigatore dilettante, amico di Diletta, soprannominato Poirot





	Margarete

	La traduttrice





	Etleva

	L’amica albanese





	Emanuele/Andrea

	Fratello di Diletta





	Mauro Verini

	Medico genetista





	Marino Forti

	Padre di Diletta





	Gertraude Slongen

	Una misteriosa donna tedesca





	Brigitte 

	Figlia di Gertraude





	Franz

	Nipote di Gertraude





	
Gustav Holmberg

La Madre Superiora


	Il pittore














 


Prologo – Il referto


 


17 febbraio 2020


«Ecco il risultato delle analisi. Le consiglio di mostrarle al più presto al suo medico.»


Il referto le era stato consegnato direttamente dall'analista, che mostrava un'aria alquanto preoccupata.


Erano trascorsi circa 15 giorni dal prelievo ed aveva atteso con ansia la risposta


Diletta afferrò quella pagina dalle mani dell'uomo, ma si accorse che era ricoperta da numeri e sigle incomprensibili.


Guardò l'altro con espressione interrogativa: «Che cosa significa?»


«Signora, io sono un analista, non posso fare nessuna diagnosi. L'unica cosa che sono in grado di dirle è che queste sigle fanno pensare ad una malattia genetica, credo molto rara. Ne parli col suo medico, che saprà indirizzarla dallo specialista più opportuno.»


La donna si sentì attanagliare da una morsa allo stomaco: già aveva subito pesanti conseguenze di una patologia congenita, adesso si presentava pure quella genetica rara! Aveva visto, purtroppo, l'esito fatale che una malattia rara aveva avuto su un suo carissimo amico, una fine veloce e tragica che aveva lasciato sconvolti tutti i componenti della compagnia.


Usci dal laboratorio come in trance, ma si riscosse quasi subito.


Il suo temperamento combattivo e la sua indole sostanzialmente ottimista ebbero la meglio e disse tra sé e sé:


"Niente allarmismi fino a quando non ci sarà una diagnosi certa e, anche nel caso fosse preoccupante, so che non mi lascerò andare alla disperazione.” 


Raddrizzò la schiena, alzò la testa e si diresse verso la sua auto con quella che un suo amico del tempo della scuola aveva definito "falcata da attacco".







 


Cap.1 – Le amiche si ritrovano


 


2 Febbraio 2020


Diletta si trovava spesso a ripensare agli avvenimenti dell'anno precedente e si chiedeva se la sua scelta fosse stata quella giusta.


Dopo tante peripezie, vissute insieme alle sue amiche, Claudia e Arianna, aveva ritrovato il fratello scomparso, lo aveva conosciuto, ma non gli aveva rivelato il segreto della sua origine.


Continuava a frequentarlo come paziente, sempre più spesso negli ultimi tempi, perché i suoi dolori muscolari e scheletrici si erano molto accentuati e vi si era aggiunta una grave forma di anemia.


Era nato tra loro un rapporto quasi amichevole ed il dottor Emanuele Rastelli aveva preso molto a cuore la sua situazione clinica: non riusciva a comprendere la causa di tutti i suoi sintomi e, durante l'ultima visita, le aveva proposto di eseguire una ricerca sul Dna.


Diletta aveva preso l'appuntamento per il prelievo e vi si sarebbe recata il giorno seguente; visto che doveva spostarsi nell'ospedale di B, aveva contattato le sue due amiche per una colazione e due chiacchiere insieme.


Nonostante qualche perplessità, le due donne avevano accettato di buon grado la sua decisione di non rivelare niente al diretto interessato: in fondo, capivano che non aveva senso sconvolgere la vita di una persona dopo 70 anni.


Era un periodo strano, quello. Da un po' di tempo arrivavano notizie poco rassicuranti dalla Cina: si parlava di un nuovo virus che stava mietendo molte vittime in quel Paese ma, per il momento, sembrava che in Europa non ci fossero problemi.


I primi due casi in Italia erano stati confermati il 30 gennaio 2020, quando due turisti provenienti dalla Cina erano risultati positivi al virus a Roma e quello, certamente, sarebbe stato un argomento di conversazione.


Le signore si ritrovarono in un bar del centro, subito dopo il prelievo di sangue; Claudia aveva accompagnato Diletta al laboratorio d'analisi, perché la forte anemia la rendeva debole fisicamente e le procurava vuoti di memoria e sensazioni di vertigine.


Si sedettero ad un tavolo un po' appartato e iniziarono a scambiarsi le loro idee, come di consueto, mentre gustavano una buona colazione.


«Mi mancano un po' le nostre incursioni negli uffici.» esordì Claudia, ammiccando verso Diletta, la quale annuì: 


«Anch'io mi ero abituata alle nostre "passeggiate" seguite da interminabili supposizioni. L'unica cosa che non mi manca per niente sono i cimiteri!» concluse rabbrividendo.


«Lo credo bene!» interloquì Arianna. «Non mi sono ancora ripresa dall'avventura della notte dei morti.»1 


«So che la banda di Liguzzi è stata sgominata e parecchi degli adepti, responsabili di tanti crimini, assicurati alla galera.» riprese Diletta. «Anche senza il quadernetto, giustizia è stata fatta.»


«Non completamente, però: non dimenticare l'omicidio di Suor Ludovica e quello del dottor Rastelli. Questi sono rimasti impuniti.»


«Hai ragione, Claudia, ma chi dovrebbe essere punito, adesso? Gli assassini sono ormai morti e sepolti. Per chi crede nell'aldilà, avranno trovato la giustizia divina.»


«La cosa più importante, secondo me, è che sia molto diminuito lo spaccio di droga in città e che siano stati messi sotto un ferreo controllo l'ospedale e l'obitorio.» concluse Arianna.


Su questo concetto concordarono tutte, riprendendo poi la conversazione su altri svariati temi.


«Che cosa ne pensate voi di questa nuova malattia che si è sviluppata in Cina?» chiese Arianna, da poco diventata nonna.


«Mah, è un po' difficile avere un'opinione precisa, visto che arrivano notizie contrastanti dai vari mezzi d'informazione.» rispose Claudia.


«Per adesso, sembra che in Italia siamo al sicuro: si sono avuti solo due casi, due turisti cinesi, prontamente ricoverati e, se non erro, in via di guarigione.» continuò la terza. «Non vorrei sbagliarmi, però credo che nei nostri aeroporti siano proibiti arrivi dalla Cina o, per lo meno, che si stia pensando di bloccarli a breve termine.»


«A dire il vero, io sono preoccupata. Non vorrei che questo virus ci invadesse, come è successo in Cina.» replicò Arianna e, conoscendo la sua indole ansiosa, Diletta cercò di rassicurarla:


«Ma no, stai tranquilla. Riusciranno sicuramente a contenere i contagi.»


In seguito avrebbe saputo quanto era stato errato il suo pronostico.


 


 


___________________


 


1 (Rif. Il fratello – stesso autore – Edizioni Youcanprint)


 

Cap. 2 – Il gruppo sanguigno


 


18 febbraio 2020


Il pomeriggio precedente, Diletta aveva chiamato lo studio del dottor Rastelli per prenotare un appuntamento: era stato lui a consigliarle la ricerca sul DNA ed era giusto che fosse lui a vedere per primo i risultati.


Espose alla segretaria il problema ed ottenne la visita per il giorno successivo.


Aveva evitato di rimuginare sull'esito degli esami di laboratorio, tanto non sarebbe servito a niente angustiarsi, prima di averne avuta un'interpretazione professionale; dopo pranzo si sarebbe recata da Emanuele/Andrea e avrebbe conosciuto la diagnosi.


«Buongiorno dottore.»


«Buongiorno signora Forti. Allora abbiamo i risultati?»


Il medico le si rivolse con la consueta giovialità. 


«Sì, ecco qua la risposta, una serie di sigle e di numeri per me incomprensibili. Confido in lei per l'interpretazione di questi geroglifici!» tentò di scherzare.


Sebbene le venisse quasi spontaneo rivolgersi a lui dandogli del tu, sia per la grande somiglianza con suo padre, sia perché sapeva che tipo di legame c'era tra di loro, si sforzava di mantenere le dovute distanze tra medico e paziente.


Il dottor Rastelli afferrò il foglio che lei gli porgeva ed iniziò a leggere.


Man mano che osservava quei segni, il suo sguardo, ceruleo come quello di Marino, si incupiva e la sua espressione mutava vistosamente.


Dopo qualche minuto di silenzio, si passò la mano sul cranio quasi completamente calvo e la squadrò con un'aria molto preoccupata, anzi, a ben vedere, quasi compassionevole.


Diletta si allarmò notevolmente:


«Dottore, la prego, non mi tenga sulle spine, mi dica chiaramente che cosa significa tutto ciò!» esclamò indicando il referto. «Non mi spavento facilmente e, qualunque sia la diagnosi, l'affronterò con coraggio.»


«Prima di tutto lei deve rispondere a qualche mia domanda, se non le spiace. I suoi genitori sono ancora in vita? Lei ha fratelli o sorelle?»


La donna lo guardò stupefatta:


«Le ho appena detto che voglio essere informata personalmente, qualunque cosa sia, non ho bisogno di intermediari!» si inalberò.


«Stia calma, la mia domanda non riguarda affatto la comunicazione a terzi delle sue condizioni di salute. Mi risponda e poi le spiegherò.»


«I miei genitori sono morti da molti anni e…per quanto riguarda i fratelli... No, non ne ho.» si trattenne a stento dal rivelargli la verità.


«Figli?»


«Sì, ho una figlia.»


«Ricorda il gruppo sanguigno suo e di sua figlia?»


«Certo. Mia figlia è B+ ed io 0+.»


«Ah, lei ha il mio stesso gruppo sanguigno!» esclamò il medico.


"Mi avrebbe stupito il contrario, visto che i nostri genitori appartenevano entrambi a questo gruppo sanguigno." pensò Diletta, senza proferire parola.


«Purtroppo, però,» proseguì il professionista, «i vostri due gruppi non sono compatibili. Questo è un problema. Però non voglio anticipare niente. Io sono solo un ortopedico, perciò le prenderò al più presto un appuntamento con un mio collega specializzato in malattie genetiche.»


«Ascolti, non può mandarmi via così! Ho capito che è una cosa molto preoccupante, non può farmi stare in ansia ancora per molto.»


Mentre Diletta si stava innervosendo ulteriormente, Emanuele aveva composto un numero e stava parlando al telefono con qualcuno.


Ancora più contrariata da questa maleducazione, stava per esplodere in improperi, quando colse alcune parole che la fecero desistere:


«Sì, è una mia paziente... Malattia rara... Geneticamente... È molto preoccupata...»


Evidentemente stava parlando di lei con qualcuno.


«Adesso chiedo.» proseguì il dottore a voce più alta. «Signora Forti, potrebbe recarsi allo studio del mio collega, non appena esce da qui? È disposto a riceverla immediatamente. L'ambulatorio si trova dalla parte opposta della città.»


«Certamente! Andrei anche in capo al mondo, pur di conoscere al più presto la diagnosi e la prognosi!» esclamò la donna. 


«Benissimo, Mauro. Tra mezz'ora sarà da te, traffico permettendo. Ti ringrazio tantissimo per questo favore. Poi mi saprai dire se i miei sospetti erano esatti. Grazie di nuovo. Ciao.» concluse riagganciando.


«Si affretti!» incitò rivolto alla donna tendendole la mano.


«Non si preoccupi di questo, regoleremo tutto in seguito, tanto credo che dovremo rivederci ancora.» proseguì accorgendosi che l'altra stava prendendo il portafoglio, poi la spinse verso l'uscita, dopo averle porto un biglietto con il nome e l'indirizzo dello specialista, senza darle neppure il tempo di salutarlo e ringraziarlo.







 

Cap. 3 – Il genetista


 


Un'ora dopo.


Diletta arrivò trafelata allo studio del collega di Emanuele. Aveva trovato molto traffico e la sua agitazione era aumentata a dismisura: alla trepidazione per la diagnosi si aggiungeva l'ansia per quel ritardo inopportuno. Visto che Rastelli si era prodigato per farle avere quell'appuntamento immediato, le dava molto fastidio farlo attendere, le sembrava una mancanza di rispetto, anche se, ovviamente, non dipendeva da lei.


Era un tratto del suo carattere che le derivava dall'educazione impartitale dai genitori, sempre ossequiosi verso chi aveva una certa autorità: datori di lavoro, medici, insegnanti, avvocati, professionisti in genere, anche se la sua indole sarebbe stata ben diversa, ribelle e anticonformista.


Si era abituata fin da piccola a dare del lei a tutti, meno che ai suoi coetanei e, da quando molti medici le si rivolgevano dandole del tu, non sapeva come rispondere e si trovava molto in imbarazzo, non sapendo se poteva fare altrettanto: era diventata una campionessa di acrobazie linguistiche nell'utilizzare formule e frasi impersonali.


Ebbe qualche difficoltà a trovare parcheggio poi, finalmente, suonò quel campanello.


Aprì il portone una segretaria giovane, alta, ben fatta, dai capelli biondi lunghi e un'espressione alquanto scocciata negli occhi verdi.


«Desidera?»


«Mi manda il dottor Rastelli, sono una sua paziente. Ha preso l'appuntamento per me col dottor Verini poco fa.»


«Signora, avrebbe dovuto essere qui da oltre mezz'ora!» la rimbrottò la ragazza.


«Sì, lo so, ma il traffico mi ha bloccato. Non mi dica che il dottore non c'è!»


In quel momento, attirato da quel parlottare si affacciò da una porta interna il titolare, un uomo magro, alto e scattante, che dimostrava circa 60 anni.


«Susanna, che succede?» interpellò la segretaria poi, senza attendere risposta, si rivolse a Diletta:


«Oh, tu devi essere la paziente del mio amico Emanuele!» esclamò. 


Eccone un altro che, benché sembrasse più giovane di lei, utilizzava il tu.


«Sì, sono io. Mi devo scusare per il ritardo, ma non è dipeso da me, il traffico della città è pazzesco!»


«Non ti preoccupare, accomodati.» replicò, invitandola ad entrare nel suo studio.


«Dunque, dimmi che ti succede. Emanuele sembrava molto preoccupato.»


Nel dire questo la squadrava in maniera insistente, mettendola ancora più a disagio.


«Senti, ma, oltre che una sua paziente, sei per caso anche parente del dottor Rastelli?»


Diletta ebbe un tuffo al cuore e, trasalendo, rispose di getto: «No, no, perché dovrei?»


«Forse è una mia impressione, ma gli assomigli molto: stesso colore ceruleo degli occhi, stessa pelle pallida, stessi capelli biondi. Sì, perché, quando li aveva ancora, anche i suoi capelli erano biondi!» concluse ridendo.


«Anche il taglio degli occhi, il naso, l'ovale del volto sono molto somiglianti.» continuò imperterrito.


«Beh, in fondo siamo un po' tutti parenti, no? Soprattutto parenti delle scimmie!» tentò di scherzare la donna, per uscire da quella situazione imbarazzante.
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